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caso Alfa-Nissan e lo scontro che deciderà il futuro della più grande industria 

L'auto della 
Le trattative tra l'Alfa Ro 
meo e la Nissan e l'accor
do possibile tra le due so
cietà hanno sollevato molte 
discussioni e polemiche. Il 
PCI ha illustrato la sua po
sizione e non è il caso di 
tornarvi su. Spetta dunque 
al governo decidere, e deve 
farlo in fretta, perché i tem
pi richiesti dalle aziende non 
sono quelli lunghi e logoran
ti delle mediazioni democri
stiane. Il governo deve sa
pere che, comunque decida, 
il campo dell'industria au
tomobilistica nazionale resta 
aperto e bisogna studiare co
me chiuderlo prima che fug
gano anche i buoni che re
stano. Se il governo decide
rà a favore dell'accordo del
l'Alfa con il gigante giappo
nese, è necessario vedere 
che cosa fare per impedire 
che da questa casamatta l'in
dustria Nipponica spinga ra
pidamente la quota italiana 
di auto vendute nella peni
sola al di sotto del 50%. Se 
il governo giungerà ad una 
conclusione contraria, biso
gna assicurare il migliora
mento dei conti dell'Alfa e, 
insieme, lavorare al rilancio 
dell'insieme dell'industria ita
liana, richiamando le respon
sabilità della Fiat. 

Ma lasciamo da parte la 
vicenda Alfa- Nissan. A noi 
sembra che il dibattito di 
questi mesi ponga in rilie
vo due questioni di fonda
mentale importanza: 1) qua
le rapporto deve esistere tra 
industria pubblica e privata; 
2) quale equilibrio è auspica
bile si formi tra il sistema 
industriale italiano (sistema 
ad elevata integrazione inter
nazionale) e i grandi gruppi 
multinazionali. I limiti di un 
articolo consentono appena di 
abozzare qualche considera
zione, come contributo ad 
una discussione aperta da 
tempo e che vale la pena ri
prendere, alla luce di nuo
vi sviluppi che la realtà in
dustriale presenta. 

E' necessario sbarazzare U 
campo da due falsi proble
mi. Il primo è quello solle
vato dai cosiddetti «neolibe-
risti*: la libertà dell'impre
sa, che si esercita mercé le 
€ grazie» dello stato (siano 
esse finanziamenti facili e 
incontrollati oppure leggi « ad 
hoc »), non è cosa molto dif
ferente dall'assistenzialismo 
della Cassa del Mezzogiorno, 
la quale ha elargito per de
cenni miliardi con gli esiti 
disastrosi che si conoscono. 
Il secondo riguarda le ricor-

discordia 
tra Agnelli 
e lo Stato 

E' proprio necessaria la lotta 
a coltello tra imprese pubbliche 
e private? - Un piano di settore 

,e le priorità da rispettare 
La vertenza nel gruppo Fiat 

reati tentazioni protezionisti
che: per un paese importato 
re di materie prime ed espor
tatore di manufatti, se doves
sero materializzarsi, avrebbe 
conseguenze disastrose. 
O H sistema industriale ita
liano presenta al suo inter
no situazioni assai differen
ziate. Si è più volte afferma
to che esiste una rete di me
die e piccole aziende che han
no produttività e prodotti che 
reggono con successo la con
correnza sui mercati inter-> 
nazionali. E' il caso di molte 
imprese di macchine utensili, 
di attrezzature e di impian
tistica. Occorre naturalmen
te distinguere tra le aziende, 
la cui competitività provie
ne dall'abilità produttiva e 
dal €know how* incorpora
to, da quelle « coreane », che 
si reggono cioè sull'evasione 

fiscale e contributiva e sul
le violazioni dei contratti e 
degli accordi sindacali. (E 
sono, queste ultime, — si di
ca tra parentesi — un fat
tore rilevante di tenuta del
l'intero sistema industriale). 

1 E' invece da riconoscere, 
come abbiamo fatto, che nel
l'area della sofferenza rien
trano numerose delle grandi 
imprese, tra quelle che si si
tuano in settori che, in ma
niera un po' sommaria ed in
distìnta, possiamo chiamare 
di punta (chimica, mezzi di 

N trasporto, elettronica). 
In queste condizioni l'inter

vento massiccio di grandi 
gruppi esteri può facilmente 
tradursi — se non si fissano 
alcuni paletti di confine, che 
non siano artificiali difese di 

'. posizioni dì rendita — in co
lonizzazioni del nostro appa-

Al Senato il PCI chiede 
un'indagine sul settore 

ROMA — I senatori comunisti delle commissioni Indù* 
stria e Bilancio del Senato hanno sollecitato la convo
cazione delle due commissioni per esaminare la proposta 
di un'indagine conoscitiva - sull'industria automobilistica 
italiana. Nella lettera ai due presidenti, i senatori comu
nisti Romeo e Pollidoro scrivono che la crisi dell'indù 
stria automobilistica in Italia e nel più ampio contesto 
internazionale, la evoluzione dei modelli e della ricerca 
in ordine alla crisi energetica, nonché i problemi della 
concorrenza mondiale richiedono «un approfondimento 
al fine di definire al più presto le politiche che consen-
.ano al nostro paese di mantenere e di estendere la pro-
Dria quota di mercato». -, * • 

rato industriale o in prosciu
gamento del mercato a dan
no delle imprese italiane. E' 
accaduto più volte in questi 
anni. Esiste una differenza 
di aggressività e di forza fi
nanziaria che genera facil
mente tali conseguenze: ed è 
inutile nasconderlo. Bisogna 
vedere, allora, come si fron
teggia questa situazione, ri
costruendo le condizioni di 
un'effettiva competitività. Si 
tratta di problemi complessi 
e non esistono ricette facili. 
Li si deve, però, affrontare 
serenamente. Una risposta va 
innanzitutto ricercata in una 
adeguata legislazione italia
na in materia di accordi in
dustriali sovranazionali (co
me esistono in altri paesi), 
che sia armonizzata con quel
la degli altri paesi della CEE 
e per armonizzata s'intende 
una legislazione non passiva
mente subita dall'Italia (co
me quella agricola), ma ela
borata insieme. U obiettivo 
principale di tali misure legi
slative dovrebbe essere quel
lo di salvaguardare e svi
luppare il patrimonio indu
striale e tecnologico esisten
te nel nostro paese. 

Nello stesso ambito ci sem
bra dovrebbe orientarsi la 
ricerca di « partners » esteri 
delle imprese italiane, con 
un atteggiamento preferen
ziale per i gruppi europei, 
per far fronte alla concor-r 

renza delle multinazionali 
americane e giapponesi. E* 
ovvio che devono essere li
beri gli imprenditori di sce
gliere i singoli € partners» 
e di trattare le condizioni. 

O L'Italia è il paese euro
peo occidentale che possiede 
il più ampio sistema di im
prese pubbliche. E' troppo 
noto il generale stato di dif
ficoltà in cui tale sistema si 
trova dopo decenni di boiar-
dismo democristiano e forse 
troppo poco in questi ultimi 
tempi lo abbiamo ricordato. 
Questo, tuttavia, non può esi
merci dal condurre una bat
taglia contro coloro che ten
dono a presentarlo come un 
cimitero, né può farci per
dere di vista i tentativi di 
tisanamento e di rilancio che, 
in alcuni punti, si tenta di 
operare. Si tratta, natural
mente, di distinguere seri 
sforzi di ridare efficienza al
le imprese da operazioni fur
besche che, attraverso la ri
chiesta di nuovi investimen
ti, mirano soltanto a procra
stinare il pagamento di de
biti crescenti. 

La nostra scelta di non 
ampliare il settore pubblico 
non comporta neccessariamen
te che si debba rispettare 
l'attuale ripartizione tra im
prese pubbliche e private. 
In altre parole, significa an
che che ci possono essere 
passaggi di produzioni dal
l'una all'altra parte, mante
nendo l'equilibrio complessi
vo. Ma a chi scrive questo 
sembra volere soprattutto di
re, nelle condizioni attuali, 

' che vi debba essere una ri
cerca programmata'di' accor
di o di forme di coordina
mento tra imprese pubbliche 
e private, m luogo di una 
concorrenza spesso improdut
tiva (perché generalmente 
non riduce i costi, ma accre

sce le incrostazioni cliente-
lari e i guasti del sottogover
no), che ha spesso come so
lo effetto di favorire, senza 
contropartite, i grtippi esteri. 
Più di un episodio, anche di 
questi mesi, indica invece 
che prevale la logica miope 
di « mors tua, vita mea », 
con esiti complessivamente 
infelici per ambo le parti. 

E' evidente che si deve im
pedire che accordi tra azien
de pubbliche e private si ri
solvano — com'è avvenuto 
in passato più di una volta 
in un ' trasferimento di im
pianti obsoleti o di tecnolo
gie invecchiate • allo stato, 
pubblicizzando così le perdi
te dei gruppi privati. -Allo 
stesso modo si deve evitare 
che simili accordi si conclu
dano semplicemente in una 
« equa » spartizione di pub
blico denaro. Questo richiede 
una politica economica del
lo stato, che esca dall'im
provvisazione e dal piccolo 
cabotaggio. E' probabilmente 
necessario, anche per com
parti industriali non previsti 
nei meccanismi della legge 
675 — e magari con una le-
qislazione diversa ed aggior
nata —, definire * piani di 
settore » " che rappresentino 
un solido punto di riferimen
to per tutte le imprese inte
ressate. comparto per com
parto^ a partire da quelli che 
oggi presentano maggiori dif

ficoltà, ve che armonizzi le 
produzioni, dirette ed indotte. 
s Occorre insistere sulla prio

rità del Mezzogiorno. Su que
sto punto è necessario speri
mentare interventi che fac
ciano criticamente tesoro del

le esperienze degli anni set
tanta. Almeno da due punti 
di • vista: quello delle di 
mensioni degli stabilimenti e 
quello del rapporto con l'am
biente socio-economico pree
sistente. Il modello di rife 
rimento è sicuramente più 
quello veneto emiliano che 
non quello di Torino o di Mi
lano. 

A sorreggere gli obiettivi 
indicati è essenziale un forte 
e mirato movimento dei lavo
ratori. Sono in via di defini
zione le vertenze aziendali 
dei grandi gruppi: alla Fiat, 
all'Alfa Romeo, all'Olivetti. 
per fare qualche esempio. I 
contenuti dei contratti inte
grativi sono un momento es
senziale di un movimento dei 
lavoratori che intenda condi
zionare ed influire sugli in
vestimenti e sulla politica in
dustriale e lo voglia fare in 
maniera offensiva, in vista 
di una congiuntura interna
zionale difficile. 

Non è qui possibile dispie
gare un ragionamento sulla 
iniziativa sindacale. Ci limi
tiamo a fare qualche sinte
tica considerazione. La pri
ma: la coscienza che, da so
la, l'iniziativa sindacale non 
è in grado di far decollare 
una nuova politica industria
le è ormai affermata, dopo 
le suggestioni pansindacali-
stkhe di qualche anno fa. 
Ma guai a noi, se davvero il 
movimento dei lavoratori si 
« rinchiudesse in fabbrica », 
nessuna politica riformatrice 
potrebbe affermarsi. La se
conda considerazione: lo svi
luppo della produttività, qua
le condizione per l'amplia
mento dell'occupazione e U 
miglioramento del lavoro e 
nello stesso tempo, per una 
maggiore competitività delle 
imprese, ci sembra debba es
sere un obiettivo esplicito 
delle piattaforme rivendicati
ve: che si ' deve discutere 
apertamente nelle assemblee 
dei lavoratori e trattare al 
tavolo con la controparte. La 
terza considerazione: sui te
mi del rapporto impresa pub
blica e privata e industria 
italiana e multinazionale è 
necessario un approfondimen
to di linea. Un accordo* che 
nell'immediato può risolvere 
un problema, a medio o lun
go periodo fa sorgere ben 
maggiofi difficoltà. E vice
versa. Solo una « linea gene
rale* può rispondere alle 
emergenze e unire l'insieme 
dei lavoratori. 

Renzo Gianotti 
p * -«. ^ 

Come nasce il deficit di 43.000 miliardi 
! 

jLa relazione previsionale del Tesoro dice una piccola parte della verità - Recuperi nel settore pre
videnziale, silenzio sul fisco - Spese che non si «contano» - Prestatori di prima e di seconda classe 

i 

GLI INTERESSI SUPERANO 
I DISAVANZI CORRENTI 

(Miliardi - Seriore pubblico allargato) 

Anno Interessi Disavanzo 
pagati corrente 

«77 10.600 9.291 
1978 14.070 15.317 
1979 17.689 15.482 
1980 (prev.) . . . . 23.370 20.342 

TRASFERIMENTI ALLE IMPRESE " 
RADDOPPIATI IN 4 ANNI 

1977 ' 1980 
Contributi statali alla produzione . 1.900 " 4.873 
Contributi statali agli investimenti . 1.5*2 2.152 
Crediti a imprese e partecipazioni . 1.873 6.893 
TOTALE 5.335 13.918 

ROMA — La relazione sulla 
stima del fabbisogno finan
ziario del settore pubblico al
largato nel 1980, presentata 
alle Camere dal ministro del 
Tesoro, si presenta quest'an
no ancora incompleta ma con 
alcuni dati significativi. Man
ca del tutto il tentativo di 
dare una risposta alla prima 
domanda — come nasce il 
fabbisogno finanziario stata
le? — che implicherebbe una 
indagine, anzitutto, sulle en
trate a cui Io Stato rinuncia 
volontariamente attraverso le 
esenzioni ed agevolazioni fi
scali. Alcuni Stati (Stati Uni
ti. per iniziativa del Parla
mento: Francia e Germania 

con una legge) presentano il 
conto, più o meno elaborato, 
della cosiddetta spesa fiscale, 
ma né le Finanze né U Teso
ro sentono ancora un bisogno 
del genere in Italia. 

La spesa fiscale (esenzioni 
e agevolazioni) precede l'eva
sione vera e propria. Le va
lutazioni sull'entità dell'eva
sione, presentate recentemen
te dal ministro Reviglio, non 
vengono prese in considera
zione nella relazione del Te
soro ai fini di una stima del
la recuperabilìtà. Si afferma 
che qualche recupero di im
poste vi sarà ma non si dice 
come, su quali basi. I mag
giori recuperi, non a caso, 
sono previsti attraverso l'a

zione dell'Istituto per la pre
videnza - sociale: . riscuoterà 
più contributi, altri ne recu
pererà, migliorando il ' rap
porto contributi-prestazioni. 
Ma questo ha poco a che fa
re con l'azione propria del 
Tesoro e delle Finanze. 

Il disavanzo di 43.000 mi
liardi, previsto nella relazio
ne, riposa su due ulteriori 
presupposti: un altissimo ca
rico per interessi sul debito 
e l'incremento dei trasferi
menti a favore delle imprese. 
II relatore mette in rilievo 
che bisogna pagare interessi 
elevati sui prestiti, in tempi 
di inflazione, per non e-
spropriare chi fa credito allo 
Stato. Ma come vengono ge-

77 mio «malessere» è il contare poco 
La perdita progressiva di potere alla base del disagio dei dirigenti intermedi, impiegati, tecnici dell'industria 
chimica - A colloquio col responsabile « studi sviluppo industriale * dell'ANIC - Come nasce il mito del privato 

MILANO — Chi decide le 
sorti della chimica? Quanto 
pesa l'opinione di un dirigen
te sulle decisioni finali dell'a
zienda? Insomma, chi ha il 
potere? Domande brevi che 
richiederebbero risposte assai 
lunghe e indagini ben più 
approfondite. Ma anche re
stando, per cosi dire, in su
perficie, si può cogliere qual
che pezzetto di verità. E' 
quello che tentiamo di - fare 
con l'aiuto di Riccardo Pa
store, 36 anni, laureato in e-
conomia, comunista, e re
sponsabile studi sviluppo in
dus t r i a lo all'ANIC (società 
del gruppo pubblico ENI). 

Qui alle porte di Milano, in 
un'area piacevolmente albera
ta. è situato infatti il cervello 
dell'ente nazionale idrocarbu
ri, le cui razionali e un po' 
presuntuose strutture evoca
no il ricordo dei tempi in cui 
viveva la grande «speranza 
chimica >. Che, come è finita, 
ormai lo sanno tutti. Qui 
hanno sede le direzioni della 
SNAM, dell'AGIP mineraria, 
ANIC. Snamprogetti, Saipem. 
Assoreni. In questo spazio 

sono concentrati circa nove
mila lavoratori, tra i quali 
700 operai, circa 500 dirigenti 
e, il grosso, 7800 impiegati 
tecnici, amministrativi, segre
tarie, ricercatori, quadri in
termedi. 

E' vero che c'è un disagio. 
un «male oscuro» che li 
contagia? «Si, è vero. Il ma
lessere c'è — dice Pastore — 
e ci sono tanti casi di insod
disfazione, di quella che gli 
psicologi chiamano "demoti
vazione". Aspirano a emigra
re verso l'industria privata, t 
dove li attira la prospettiva 
di guadagnare meglio, dove 
pensano che potranno meglio 
dimostrare le proprie capaci
tà professionali, realizzarsi.. I 
più entusiasti sostenitori del
l'industria privata sono pro
prio qui, nell'industria pub
blica ». 

«La psicologia c'entra non 
più di tanto, naturalmente. 
Le ragioni del "malessere" io 
le distinguerei sinteticamente 
in due tipi. Abbiamo da una 
parte cause oggettive: la crisi 
del sistema delle partecipa
zioni statali, la crisi più spe

cifica dei settori in cui opera 
VENI, la crisi di un certo 
tipo di ruoli gerarchici, tra
dizionali, provocata dall'a-
vanzare di novità nel campo 
deU'organizzazione del lavoro. 
Tra le cause più soggettive 
(ripeto, la distinzione è mol
to schematica e la uso sol
tanto per chiarezza) ci met
terei il fatto che in linea di 
massima è stata troppo privi
legiata la fedeltà ai valori a-
ziendali (anche quando si 
trattava di valori legati a 
concezioni tardo-capitalisti-
che) rispetto all'iniziativa e 
allo spirito di intraprendenza». 

« E aggiungerei anche,' co
me seconda causa, l'atteg
giamento di disinteresse o di 
sottovalutazione dimostrato 
per diversi anni dal sindaca
to nei confronti di questi la
voratori». S! potrebbe ag
giungere che per anni Q «di
sinteresse» è stato quanto 
meno reciproco, ma è un 
discorso che d porterebbe 
lontano. ' . « • " " ' 

Il potere, dunque, sempre 
il potere, altro che psicolo
gia. 4 D potere, infatti, è 

sempre più concentrato in 
poche mani. Possibilità di 
decidere, questi lavoratori ne 
hanno sempre meno: la con
seguenza è, appunto, il ma
lessere, fl disagio, una cre
scente straniazione dalla vi-' 
ta dell'azienda. L'attuale or
ganizzazione del lavoro non 
fa che sottrarre decisionalità. 
deviandola verso il vertice 
della piramide, e restituirne 
il simulacro, il simbolo, il 
guscio vuoto. In che modo? 
Da una parte, spiega Pastore, 
c'è la vecchia scala gerarchi
ca che. anche se parzialmente 
criticata e contestata, man
tiene pur sempre una forza 
frenante verso ogni « novità ». 

La vecchia gerarchia si 
fonda, è noto, sullo sbricio
lamento delle decisioni in 
molte mani. DaU'tltra c'è 
qualcosa che potremmo 
chiamare una partecipazione 
apparente alle scelte azienda
li: «lavoro di gruppo su al
cuni temi, costituzione di 
comitati vari, una certa dif
fusione di alcune informazio
ni». Una spruzzatina di de
mocrazia « all'americana >. 

mentre chi decide per davve
ro sta sempre più in alto ed 
è sempre lo stesso. 

Alla centralizzazione del 
potere in azienda corrisponde 
il prevalere del capitale fi
nanziario sul capitale produt
tivo. E qui la dimensione eco
nomica è assai più grande, la 
posta in gioco infinitamente 
più alta. Se vogliamo, è la 
stessa direzione da imprime
re all'industria chimica. Se 
vogliamo, è il destino delle 
partecipazioni statali, la loro 
distruzione, come piacerebbe 
ad alcuni potentati dell'in
dustria privata e a parte del
la DC. oppure il rilancio, che 
è quello che propongono fl 
movimento sindacale e la si
nistra. Ora forse è più facile 
capire il senso di quel «mito 
dell'industria privata » sa
pientemente alimentato daHe 
forze ostili all'imprenditoria
lità pubblica, presenti anche 
nell'industria pubblica, le 
quali perseguono l'obiettivo 
di privatizzare poco a poco 
la « polpa » dell'industria, 
lasciando allo Stato gli scar
ti. Ma ciò che accade nei 

stiti questi tassi? I depositi e 
buoni raccolti attraverso gli 
sportelli postali vengono re
munerati dal Tesoro un terzo 
in meno di quelli raccolti 
attraverso il sistema banca
rio. . Cosi facendo,, costringe 
una parte delle famiglie a 
spostarsi dal Bancoposta alla 
banca, la quale ricaverà su 
questa clientela, « regalata » 
dal Tesoro una tangente di 
intermediazione. Il Tesoro 
regala, in tal modo, una fetta 
della spesa per interessi. 
Quello della raccolta è solo 
un aspetto della politica ge
nerale. 

x I 23 mila miliardi di inte
ressi previsti in • pagamento 
dal settore pubblico allargato 
sono tremila in più» del disa
vanzo corrente. Anche questa 
è « spesa ». certo, ma che va 
ài capitale. Quanto ai trasfe
rimenti. appare difficile valu
tarne l'impatto preciso se 
non li sommiamo ai trasfe
rimenti sommersi: le spese 
fiscali, non registrate, di cui 
dicevamo all'inizio. 

massimi sistemi. spps<;o si 
ripercuote sui picn.ii " ' i 
nelle aziende t ruoli profes
sionali più direttamente lega
ti al momento produttivo. 
tecnologico, di ricerca, sono 
progressivamente accantonati. 

Per lo stesso principio, ciò 
che è collegato nella e dia
gnosi» non è disgiunto nella 
« terapia ». Com'è possibile, 
infatti, impedire che questi 
lavoratori, pure oggi attenti 
alle proposte della sinistra e 
dei sindacati, imbocchino la 
strada del qualunquismo, del
l'involuzione. del corporati
vismo? li destino della loro 
realizzazione professionale 
non Io puoi scindere da quel
lo dell'industria pubblica. Ri
lanciarla vorrebbe dire rilan
ciare il loro ruolo». Si, ma 
come conquistarli a questa 
battaglia, che è anche ideale, 
culturale? «Intanto nel chie
dere il loro contributo per 
dare alla prima parte dei 
contratti contenuti precisi, al 
di là della sfera teorica: gua
dagnandoli alla proposta sin
dacale del piano d'impresa: 
bisogna però anche migliora: 

re l'organizzazione del lavoro 
in modo da valorizzare le lo
ro capacità, premiare concre
tamente la loro professionali
tà, la competenza tecnica, la 
capacità di iniziativa, sia pa
gandoli adeguatamente sia 
facendoli pesare di pio. 

Edoardo Segantini 

Rinascita 
la rivista militante 
di battaglia 
politica e ideale 
aperta al dibattito 
sui problemi interni 
e internazionali 

OSPEDALE CIVILE INFERMI 
VIGEVANO (Provincia di Pavia) 

Avviso d'asta 
Si rende noto che. in conformila a quanto deliberato con provvedi
mento consiliare n. 104 del 28-3-1980, alle- ore 10, con l 'attesi 
di un'ora per ricevere le offerte, di ognuno de! sottoindicati giorni 
nella sede di questo Ente Ospedaliero In Vigevano - Corso Mila
no, 19 (sala del Consiglio), presiedute dal Presidente si svolge-
lanno aste pubbliche per le vendita dei poderi di seguito specificati 
e denominati: 

12 maggio 1980- « Cascina Conca » in Comune di Tromello. 
Superficie, he 160.20.39. Prezzo di perizia L. 1.880.000 000. 

13 maggio 1980: e Cascina Badalla » in Comune di Vige
vano. Superficie: ha 32.28.24. Prezzo di perizia L. 320.450.000. 

14 maggio 1980: « Cascina Bertotta » nel Comuni di Contieni* 
e di Granozzo con Montichilo. Superficie- ha 178.49.37. Prezzo 
di perizia L. 1.718 000 000 

15 maggio 1980: « Cascine Bertottina » in Comune di Vespo-
late. Superficie- ha 94 58 00. P.-ezzo di perizia L. 910.350.000. 

16 maggio' 1980: « Cascina Fogliano Inferiore » nei Comuni 
di Vigevano e di Gambolò. Superficie ha 58 45 56 Prezzo 
di perizia L. 580.450 000. 

19 moggio 1980: « Cascina Grande » nei Comuni di Nicorvo 
e di Borgolavezzaro. Superficie, he 95 47.69. Prezzo di peri
zia L. 947.700.000. 

7) 20 maggio 1980: e Cascina Santa Marta » in Comune di Vige
vano. Superficie: ha 50 70.36 Prezzo di perizia L. 493 500 000. 

1) 

2) 

3) 

4) 

5) 

6) 

Casone » nei Comuni di Vespo-
he 133 86 22. Prezzo di perizia 

8) 21 maggio 1980: « Cascina 
late e di Robbie Superficie-

• L. 1.329.250.000. 

9) 22 maggio 1980: e Cascina Ghita > in Comune di Vigevano, 
Superficie: ha 29.01.08. Prezzo di perizia L 265 800.000. 

« 
10) 23 maggio 1930: « Caseina Morsella » nei Comuni di Vigevano 

e di Gambolò. Superficie: ha 14.22 78 Prezzo di perizia 
L. 119.500.000. 

11) 

12) 

26 maggio 1980: Podere denominato «Cascine Bosco Forna-
sara » nei Comuni dì Castelnovetto, Robbio e Nicorvo. Primo 
Lotto: superficie ha 56.76.58. Prezzo di stima L. 546 210.000. 
Secondo Lotto: superficie ha 67.11.06, Prezzo di stima lire 
64S.750.000. 

27 maggio 1980: * Cascina Oonzellma » in Comune di Tro
mello. Primo Lotto: superficie ha 86 88.49. Prezzo di stima 
L. 720.066.000. Secondo Lotto: superficie ha 74.12.96. 
Prezzo di stima L. 793.100.000. 

13) 28 maggio 1980: «Cascine Cerreto» In Comune di Serra-
funga di Crea. Superficie ha 36.15.66. Prezzo di perìzia 
L. 140.000.000. 

14) 29 maggio 1980: « Piccoli Campi » nei Comuni di Vigevano 
e di Tromello. Primo Lotto: superficie he 00.47.73. Prezzo 
di perizia L. 2.550.000. Secondo Lotto: superficie ha 3.22.46. 
Prezzo di perizia L. 22.050.000. Terzo Lotto: superficie ha 
3.01.04. Prezzo di perizzia L. 18.400.000. Quarto Lotto: 
superficie ha 0.50.14. Prezzo di perizia L. 2.450.000. Quinto 
Lotto: superficie ha 0.44.42. Prezzo di perìzia: L. 2.100.00O. 
Sesto Lotto: superficie he 0.27.89. Prezzo d i perizia l i re 
1.200.000. 

Non è ammessa offerta comulativa per due o più lot t i . 
La vendita e l'acquisto dei singoli poderi sì Intendono operati 
esc'usivamente a corpo. 

Tutte le aste si terranno per mezzo di offerte segrete da con
frontarsi poi col prezzo minimo indicato nella scheda segreta del
l'Amministrazione giusto l'ert. 73 sub B) del R.D. 23-5-1924, 
n. 827, prezzo minimo che comunque non potrà essere inferiore 
ai singoli e relativi prezzi di perizia o di stima specificati dianzi. 
L'aggiudicazione ad unico incanto sarà fatta a favore del migl ior* 
offerente purché i l prezzo offerto sia par: o superi i l l imite sta
bil i to dalle scheda segreta predisposta dall'Amministrazione, enche 
in presenza di offerta unica. 
Le offerte vanno stese In duplice copia su carta bollata da L. 2.000. 
Non sono ammesse offerte inviate per posta. 
La cauzione da versare è pari «I 1 5 % del prezzo dì perizia • 
di stima. 
Le aste si svolgeranno con l'osservanza di tutte le altre norme 
e condizioni di cui al R.D. 23-5-1924. n. 827. Le perizie e co» 

Nmunque tut t i gli att i tecnici e non, inerenti alle susoecificate ven
dite sono visibil i presso gli uffici competenti di questa Ammini 
strazione La partecipazione all'incanto comporta l'incondizionata 
accettazione di tut t i ì patti e le condizioni del bendo di cui potrà 
essere richiesta copia integrale, unitamente a qualsiasi eventuale 
ulteriore Informazione, presso la Direzione Amministrativa dell 'Ente. 

Vigevano, 28 marzo 1980 

IL SEGRETARIO GENERALE 
ctott. Pascala Paaaanteo 

H_ PRESIDENTE 
arv. I talo Meggioni 

PROVINCIA DI ANCONA 
E* indetto, per il 34 maggio I960, il concorso pubblico per 

« PROGETTI ED IDEE » 
per la sistemazione della parte del castello di Falconara 
Alta da adibire a Museo di Scienze Naturali. • <• 
La Provincia di Ancona è a disposizione per ogni chia
rimento. - • 

. . •. . ' TL PRESIDENTE Araldo Torelli 
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(Wber) 
BARZANO BRIANZA (Co) 
Via Garibaldi. 15 - - . 
Tel. ^55.223 • 956.336 aut. 

MEDOLAGO (BoJ 
Via pttv. Felice Baratta, 1 

Tal. (035) 901447 

Il Salumificio Frettili Beretta s.p.a. e la Wuber s.p.a. sono lieti 
di invitare la S.V. III.ma alla presentazione e degustazione del
l'intera gamma dei salumi tipici dei Colli Brianzoli, e dei Wurstel 
di loro produzione alla 58* Fiera Campionaria Intemazionale di 
Milano (Padiglione 14 Alimentari piano terreno corsia 16) da 
Lunedì 14 aprile a Lunedì 23 Aprile 1980. 

u 
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